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Da sabato fino al 18 agosto un’importante esposizione di disegni provenienti dal Louvre e di dipinti

Il Cinquecento bolognese in mostra
La curatrice: «Dalle opere emergono i caratteri peculiari degli artisti felsinei»

PINACOTECA NAZIONALE  

CHIARA SIRK

Da sabato prossimo la Pina-
coteca Nazionale di Bologna
ospita la mostra «Il Cinque-
cento a Bologna. Disegni dal
Louvre e dipinti a confronto»
(nella foto, una delle opere
in mostra: «Giove tonante
assiso sulle nuvole» di Bar-
tolomeo Passerotti) . Il si-
gnificato di questa iniziativa
lo spiega Marzia Faietti, di-
rettrice del Gabinetto dei di-
segni e delle stampe della Pi-
nacoteca: «La mostra farà co-
noscere al pubblico italiano
un nucleo rilevante di dise-
gni appartenenti alle presti-
giose collezioni grafiche del
Louvre. Delle 103 opere in ca-
talogo, 58 sono i disegni pro-
venienti d’oltralpe, più della
metà mai visti in Italia. Di
questi, 55 giungono dal mu-
seo parigino: un prestito
straordinario reso possibile
dal gemellaggio tra il "Dé-
partement des arts graphi-
ques du Musée du Louvre" e
la Pinacoteca di Bologna. La

loro collaborazione ha dato
origine alla rassegna parigi-
na "Un siècle de dessin à Bo-
logne 1480-1580. De la Re-
naissance à la réforme tri-
dentine", tenutasi al Louvre
dal 30 marzo al 2 luglio 2001».
La mostra francese era a cu-
ra della stessa Faietti e di Do-
minique Cordellier, Conser-
vateur en chef del Gabinetto
dei disegni del Louvre, en-
trambi oggi impegnati nella
versione bolognese.

Cosa emerge dalle opere
esposte?

Il percorso espositivo, ol-
tre a evidenziare l’apporto al
tessuto artistico locale di e-
sperienze diverse, si è pro-
posto di ricercare la «bolo-
gnesità», intesa come insie-
me di caratteri distintivi e pe-
culiari che costituiscono un
retroterra comune, nel ri-
correre di alcune analogie.
Per esempio, nelle ricerche
espressionistiche di Amico
Aspertini, influenzate dagli

studi di fisiognomica di A-
lessandro Achillini, e nel vi-
gore popolaresco e defor-
mante che caratterizza la pri-
ma assimilazione di Tibaldi
da parte del Nosadella; nel-
l’accanito studio disegnativo
di Biagio Pupini su qualsia-
si artista in cui si imbattesse
e nell’ossessiva e onnivora
passione collezionistica di
Bartolomeo Passerotti. Op-
pure, al contrario, nella se-
rena imperturbabilità del
protoclassicismo del Fran-
cia, maestro stimato dal gio-
vane Raffaello, e nell’isola-
mento quasi metafisico di un
artista solitario come Gio-
vanni Battista Ramenghi,
che decanta ogni passata e-
sperienza in una sorta di cri-
stallina purezza e semplifi-
cazione formale.

Rispetto alla mostra di
Parigi quali sono le novità? 

«Il Cinquecento a Bolo-
gna» ribadisce le scelte del-
l’esposizione parigina, ma si
distingue per l’aggiunta di u-
na nutrita sezione di dipinti
provenienti da musei e chie-

se della diocesi di Bologna,
grazie alla generosa collabo-
razione della Curia arcive-
scovile, e da collezioni priva-
te italiane.

Qual è il contributo del-
l’iniziativa sull’arte emi-
liana e bolognese?

La mostra valorizza un pe-
riodo dell’arte bolognese me-
no indagato, per quanto den-
so di scambi artistici, che la
storia del disegno concorre a
illustrare con incisiva effica-
cia. Si parte dagli anni No-
vanta del ’400, dominati dal-

la forte personalità del si-
gnore di Bologna Giovanni II
Bentivoglio e caratterizzati
dallo sviluppo dell’elegante
protoclassicismo bolognese,
per giungere ai primi tempi
del pontificato del petronia-
no Gregorio XIII, salito al so-
glio papale nel 1572, negli an-
ni che precedono la riforma
artistica dei tre Carracci. La
selezione degli artisti si ar-
resta sostanzialmente ai pit-
tori nati entro il 1530-1535, già
maturi al momento della no-
mina a vescovo di Bologna di
Gabriele Paleotti (1566), che
conferì un particolare im-
pulso all’arte religiosa nel
contesto della riforma catto-
lica postridentina. Ma non si
tratta soltanto di artisti bolo-
gnesi, bensì anche di «fore-
stieri» di passaggio in città,
centro nevralgico negli spo-
stamenti tra il nord e il sud
dell’Italia e punto d’incontro
di diverse esperienze. 

La mostra resterà aperta
fino al 18 agosto, da martedì
a domenica dalle 9 alle 19. Il
catalogo è edito da Electa.

«DALLE PALME A S. LUCA»

L’ULTIMO APPUNTAMENTO
Ultimo appuntamento, domani, per la serie di concerti
nelle chiese e oratori di Bologna «Dalle Palme a S. Lu-
ca». Alle 21 nella chiesa della SS. Annunziata concer-
to organizzato dall’associazione culturale «Kaleidos»,
dal titolo «Florilegio. Devozione popolare fra Medioe-
vo e Rinascimento»: l’Ensemble Weltgesang, diretto
da Roberta Cristoni, eseguirà brani tratti da «Livre
Vermell de Montserrat», di tradizione devozionale.

«MARTEDI’ DI S. DOMENICO» 

«L’ANGUSTIA» 
Per i «Martedì di S. Domenico», martedì alle 21 nella
Biblioteca S. Domenico (p.zza S. Domenico 13) confe-
renza su «L’angustia nella filosofia e nella teologia»;
relatori padre Giuseppe Barzaghi Op, teologo e Mas-
simo Cacciari, filosofo. Introduce padre Giovanni Ber-
tuzzi Op.

IMOLA

CONCERTO DI CANTI RUSSI
Per iniziativa del Centro culturale «L’Umana avven-
tura» venerdì alle 21 nella chiesa di S. Domenico a I-
mola avrà luogo un concerto di canti russi, per soste-
nere la realizzazione di una «Sala da the» (luogo di in-
contro e discussione) all’interno della Biblioteca reli-
giosa della diocesi di Mosca: esecutori Inna Rusi-
nowskaya, soprano, Michael Rusinowsky e Paolo Fra-
poli, bassi, Maria Letizia Lanzoni e Olga Pavlovskaya,
pianoforte, Mauro Valli e Daniele Festa, violoncello.
Introdurrà Giovanna Parravicini, del Centro cultu-
rale Biblioteca religiosa di Mosca; guiderà all’ascolto
padre Sergej Zuev, membro della Commissione della
Chiesa cattolica russa per il canto religioso. Ai canti
saranno abbinati immagini di capolavori del Roman-
ticismo russo, conservati alla Galleria Titriakov di
Mosca.

CONSERVATORIO

SERATE MUSICALI
Il Conservatorio di musica «G. B. Martini» di Bologna
propone un ciclo di cinque «Serate musicali» nella Sa-
la Bossi (p.zza Rossini 2), ad ingresso libero. La prima
sarà martedì alle 21: un concerto in onore di Bianca-
maria Furgeri e Costante Fantini, già docenti del Con-
servatorio, che saranno presenti. Verranno eseguite
loro composizioni per organo, pianoforte, violino e
flauto, assieme a due brani di Luppi e Serra, in prima
esecuzione assoluta. La seconda serata giovedì sem-
pre alle 21: i «Solisti del laboratorio di musica con-
temporanea» proporranno brani mai eseguiti a Bolo-
gna di Berio, Maderna e Ferneyhough.

«CAMINETTO»

OMAGGIO A GIACOMELLI
Prosegue fino al 31 maggio alla Galleria d’arte del Ca-
minetto (Galleria Falcone e Borsellino 4/d) la mostra
«Omaggio a Ferruccio Giacomelli»; orario: 10.30-13 e
16-20. Ferruccio Giacomelli (1897-1987) è stato inse-
gnante al Liceo artistico di Bologna, poi direttore del-
l’Accademia di Belle Arti dal 1924 al 1954. Critico d’ar-
te per diversi quotidiani, nel 1926 vinse il primo pre-
mio all’Esposizione nazionale di Firenze.

«MUSICA COELESTIS»

CONCERTO A CENTO 
Oggi alle 20,45 nella chiesa dei Ss. Rocco e Sebastiano
di Cento concerto del ciclo «Musica coelestis»: l’ En-
semble vocale «Heinrich Schutz» diretto da Enrico
Volontieri e accompagnato da Elena Giardini, vio-
loncello e Andrea Berardi, organo eseguirà musiche
di H. Schutz, J. S. Bach, G. Frescobaldi, B. Marcello.
Ingresso libero.

«MUSICA IN VILLA»

BELCANTO E PREGHIERA
Nell’ambito della seconda edizione della rassegna
«Musica in villa», che si svolge, grazie al sostegno di
Assessorato alla Cultura del Comune di Bologna,
Quartiere Saragozza, Fondazione del Monte di Bolo-
gna e Ravenna, Fondazione Carisbo, Ascom, nella set-
tecentesca Villa Spada (via di Casaglia 3), oggi sede del
Museo storico didattico della Tappezzeria, oggi alle 10
Unasp-Acli propone una visita guidata al Laborato-
rio di restauro dei tessili del Museo, avanzata strut-
tura per la conservazione e il ripristino di preziose,
antiche stoffe. Alle 11 un concerto intitolato «Ave Ma-
ria: quando il Belcanto diventa preghiera». Giovanna
Ricci, soprano, accompagnata al pianoforte da Alber-
to Spinelli, propone musiche di Franck, Stradella, Per-
golesi, Mozart, Donizetti, Verdi, Gounod. L’ingresso,
che comprende visita guidata e concerto, costa euro
4,13 (ridotto euro 2,07). Per informazioni tel. 0512918490
o e-mail cam0933@iperbole.bologna.it.

ERRATA CORRIGE

PASCOLI ERA ROMAGNOLO
Per un errore redazionale, domenica scorsa nell’oc-
chiello del titolo relativo all’intervista al professor
Mario Pazzaglia è stata attribuita al poeta romagnolo
Giovanni Pascoli (nativo di San Mauro Pascoli) un’im-
probabile origine toscana.  Di questa inesattezza ci
scusiamo vivamente con i lettori e con tutti gli inte-
ressati.

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Le antiche mappe
dei «Poveri vergognosi»

Venerdì scorso, nella sede dell’Opera Pia dei Poveri
Vergognosi, in via Marsala, il presidente dell’Opera
Sante Tura, Anna Maria Matteucci Armandi, dell’U-
niversità di Bologna e Alberto Guenzi, dell’Università
di Parma hanno presentato il volume «Antiche mappe
bolognesi. Le piante rurali dell’Opera Pia dei Poveri
Vergognosi». Curato da Davide Righini e edito da Com-
positori, esso cataloga quasi cinquecento mappe ese-
guite tra gli inizi del XVII e i primi anni del XIX seco-
lo (nella foto, un particolare di una di esse) . Sem-
brerebbe un’opera per specialisti, ma il curatore non è
di questo avviso. «Penso - dice Righini - che questo li-
bro possa suscitare l’interesse e la curiosità di qual-
siasi lettore. Il volume infatti ha il taglio di un catalo-
go, relativo alla collezione dell’Opera Pia che è molto
ricca: conserva nella sua parte antica 475 esemplari di
mappe, eseguite dai primi anni del Seicento all’inizio
dell’Ottocento. Esiste poi un’altra sezione, ottocente-
sca, riguardante il Catasto pontificio, che però non è sta-
ta oggetto di questo studio». «Ogni singola mappa - pro-
segue - è analizzata in una scheda che affronta i dati gra-
fici e, quando serve, il problema della datazione, che non
sempre è indicata. La mappa è una straordinaria fon-
te iconografica per la conoscenza di tutti quegli ele-
menti di carattere naturalistico e sociale che vengono
rappresentati e che ne costituiscono l’apporto princi-
pale. Le mappe sono come piccole tessere che, combi-
nate insieme, danno la visione generale del paesaggio
bolognese». Che zone riguardano queste mappe?  «Le
zone pedemontane, Castel de’ Britti, Gaibola, Paderno,
l’area della pianura, intorno a Bologna, fino alla co-
siddetta "pianura bassa" che si distende sotto la gron-
daia del Reno e dei suoi affluenti: zone soggette al cor-
so accidentato e fortuito dei fiumi, che spesso hanno
causato problemi di natura idrica, sovente risolti con
progetti di tipo idraulico. Anche questi ultimi sono do-
cumentati dalle mappe: una parte di esse infatti rac-
conta della costruzione di chiuse, di argini, di chiavi-
che, di ponti. Quindi sono non solo "fotografie" del ter-
ritorio, ma anche documenti che ne attestano la storia
sociale ed economica ». Il libro propone anche diversi
saggi, alcuni redatti dallo stesso Righini, altri da Anna
Rosa Bambi, dell’Archivio di Stato, e da Valeria Rub-
bi, che insegna Architettura all’Università. «I punti di
vista su questo materiale - dice sempre Righini - pos-
sono essere molteplici: noi abbiamo cercato di essere
attenti ai rapporti con la committenza, alla formazio-
ne della raccolta, e di indagare anche sugli autori del-
le mappe, delineando le figure degli architetti e degli a-
grimensori che le realizzavano. Sono interessanti le
tecniche, specialmente per me, che sono uno storico
dell’arte e che qui ho scoperto autori conosciuti, come
Giacomo Dotti, che affianca l’impegno artistico e que-
sta attività». Conclude il curatore: «Spero di aver rea-
lizzato un utile strumento di consultazione di un ma-
teriale cartografico privato che può diventare così ac-
cessibile a tutti».

Prosegue la rassegna sul regista  cattolico francese

Bresson, un maestro
che «scrive» i suoi film

PALCO REALE  

(C.S.) «Palco Reale», via S.Ca-
terina 8/b, ha iniziato l’atti-
vità con una rassegna dedi-
cata a Robert Bresson (nella
foto) . A inaugurarla è stato
chiamato un esperto, appas-
sionato studioso del regista
francese, Luciano De Giusti,
docente di Comunicazione
visiva all’Università di Trie-
ste. La sua relazione s’intito-
lava «Attore o modello nel ci-
nematografo». 

Cosa significa questo ti-
tolo?

Sostanzialmente, che Bres-
son, pur facendo film, non fa
«il cinema», ma dice di fare
«il cinematografo». I suoi film
sono una forma di scrittura,
non uno spettacolo; una scrit-
tura fatta con immagini e
suoni, non una rappresenta-
zione spettacolare. Questo
sposta le cose anche sotto il
profilo dell’attore. Lui non so-
lo non chiama attori profes-
sionisti, prendendo le perso-
ne dalla vita, ma, soprattut-
to, non li fa recitare. Recitare
infatti significa fingere: lui
invece chiede di fare gesti, di

dire parole. Bresson dice che
i suoi interpreti non sono at-
tori, ma modelli: un po’ per-
ché si lasciano plasmare co-
me la creta, un po’ perché, ri-
spetto alla creazione, funzio-
nano come il modello per il
pittore. Nel suo sistema non
esiste la prestazione attoria-
le nel senso di recitazione: lui
guida queste persone, le ri-
prende, chiedendo loro di fa-
re piccoli gesti e di parlare di-
cendo il testo, senza infles-
sione. L’espressione viene
successivamente, con il con-
tatto di questi elementi che
lui preleva, come fossero ele-
menti di una scrittura. 

Bresson è sempre stato
considerato un regista cat-
tolico.. 

Credo che «Palco Reale»
faccia questa rassegna per il
grande insegnamento che
Bresson ha dato sul piano del
linguaggio: in questo è con-
siderato un maestro. Poi
Bresson è un regista cattoli-
co, un credente che ha dato
una certa immagine del mon-
do in linea con le sue convin-

zioni religiose. 
Quanta fortuna ha avu-

to quest’autore?
Pochissima, ai giovani è

pressoché sconosciuto. È un
autore difficile. Quella che lui
propone è una scommessa,
anche «pascaliana», di un lin-
guaggio diverso, e le cose dif-
ficili allontanano. Bresson
chiede ascolto, impegno, e in
una società della disattenzio-
ne come fa a farsi ascoltare?
Anche in Francia è conside-
rato una «spina nel fianco». 

Bresson ha avuto un se-
guito?

Credo abbia creato un si-
stema dal nulla ed è diventa-
to un maestro riconosciuto.
Il problema è: un maestro per
quali allievi? Molti registi lo
ammirano però poi, di fatto,
pochi riescono a continuare
sulla sua strada.

La rassegna prosegue
domani alle 21, con «Pick-
pocket» (1959), e lunedì
prossimo con «Lancillotto
e Ginevra» (1974). C’è qual-
cosa che li accomuna?

«Pickpocket» racconta la

storia di un ladro, che ruba
sfidando le leggi per, alla fi-
ne, convertirsi. Nel  secondo
film il male s’impadronisce
del gruppo di cavalieri che
ruotano intorno a Lancillot-
to. È un film su un’epoca che
finisce, pervasa da un tarlo
che distrugge l’unità. Quindi
li accomuna il tema del male.

L’ultimo appuntamento è
giovedì 30, alle 16.  Il regista
cinematografico Mario Bren-
ta e Franco Palmieri, regista
teatrale, parleranno su «L’oc-
chio che guarda/Realtà e fin-
zione». L’ingresso singolo co-
sta 5 euro, 30 euro la tessera
che dà diritto all’ingresso gra-
tuito a tutte le iniziative.

Martedì ai Servi quella «secondo Giovanni»

Bach, «Passioni»
per il popolo di Dio

MUSICA SACRA  

(C.S.) Bologna Festival mar-
tedì alle 21, nella Basilica di
S.Maria dei Servi (Strada
Maggiore), propone la «Pas-
sione secondo Giovanni» di
Johann Sebastian Bach
(nella foto) , interpretata dal
complesso strumentale
«Collegium Cartusianum» e
dal Kölner Kammerchor,
con i solisti Markus Ull-
mann, Gotthold Schwarz,
Rita Bieliauskaité, Ann Hal-
lenberg, Thomas Laske. Di-
rettore Peter Neumann.
Neumann ha fondato e diri-
ge il complesso corale dal
1970, e il gruppo orchestrale,
che usa strumenti d’epoca,
dal 1988. Con entrambi ha
un’intensa attività concerti-
stica, in cui affronta il più
noto repertorio dei secoli X-
VIII e XIX. 

La «Johannes Passion» è
frutto di una lunga elabora-
zione. Bach iniziò a conce-
pirla nel 1717, ne stese una

versione definitiva nel 1724,
che rielaborò nel 1728. Come
nelle altre Passioni, ai testi
delle Sacre Scritture si al-
ternano brani poetici. Pro-
tagonista della composizio-
ne è l’Evangelista, che into-
na il testo usando il recitati-
vo secco, cioè accompagna-
to dai soli strumenti del bas-
so continuo. E proprio per
l’Evangelista Bach realizza
momenti di notevole inten-
sità drammatica, a volte con
aspetti perfino teatrali, sen-
za peraltro rinunciare alla
funzione di carattere litur-
gico. Al recitativo si alter-
nano interventi del coro e
dei solisti.

I corali, costruiti su me-
lodie tradizionali, hanno
grande espressività e forza
comunicativa. Per gli ascol-
tatori dell’epoca dovevano
essere una sorta di «leitmo-
tiv» in cui identificarsi, da
portare con sé per la medi-

tazione e la preghiera. Di
volta in volta essi esprime-
vano riflessione, giubilo,
commiserazione, diventan-
do uno dei tanti piani nar-
rativi in cui si articolano le
Passioni. Ai cantanti sono
affidate le arie, in cui si e-
sprime il dolore e la dispe-
razione per le sofferenze in-
flitte al Cristo oppure si ri-
badisce quanto sia giusto se-
guire le vie del Signore, co-
me ai giusti ne verranno
consolazioni e agli iniqui do-
lori senza fine.  

Il primo dei quaranta nu-
meri da cui è costituita que-
sta Passione è un brano co-
rale, in cui le voci invocano
«Signore, nostro Re, la cui
fama è grande in ogni terra!
Mostraci con la tua Passione
che tu, vero figlio di Dio, in
ogni tempo pur nel supremo
oltraggio vieni glorificato».
È una sorta di premessa, di
prologo che esprime la pre-

ghiera dei fedeli convenuti,
durante la Settimana Santa,
a sentire questa sorta di sa-
cra rappresentazione per la
loro edificazione spirituale.
Non per un concerto, dun-
que, è nata questa grande co-
struzione musicale, ma per
l’edificazione del popolo di
Dio, tanto che, all’epoca di
Bach, a metà gli interpreti si
fermavano lasciando spazio
ad un’omelia. Oggi lo spiri-
to è diverso: certo, la deci-
sione di riproporre la Pas-
sione secondo Giovanni non
in un contesto neutro, come
una sala da concerto, ma in
una Basilica, ha fra i suoi
motivi una maggiore atten-
dibilità dal punto di vista
dell’esecuzione.
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In margine a un seminario organizzato presso la facoltà di Giurisprudenza sugli aspetti etici, storici e legislativi

Eutanasia, la «campagna» è già aperta
Porcarelli: «Una certa strategia laica punta ad addormentare le coscienze»

INTERVENTO  

ANDREA PORCARELLI *

Il professor
Andrea

Porcarelli

Fatti recenti di cronaca han-
no riproposto con forza all’o-
pinione pubblica la questio-
ne dell’eutanasia e della pos-
sibilità di una sua legalizza-
zione. Nel dibattito si è inse-
rita anche la Facoltà di Giu-
risprudenza dell’Università
di Bologna che ha promosso,
il 7 maggio, un seminario dal
titolo «Eutanasia: riflessioni
etiche, storiche e comparati-
stiche. Una legislazione pos-
sibile». Il confronto si è svi-
luppato su diverse linee, a
partire dalla proposta di un
palese «slittamento concet-
tuale» che partirebbe dal co-
siddetto «diritto a morire»
per passare ad una sorta di
«diritto a darsi la morte» e -
di conseguenza - a un «dirit-
to ad essere aiutati a mori-
re». Tale proposta, cultural-
mente gravida di conse-
guenze preoccupanti, è stata
utilizzata come chiave di let-
tura per analizzare le diver-
se legislazioni vigenti e in di-
scussione in materia di eu-
tanasia. 

Particolarmente interes-
sante è stata la comparazio-

ne tra le legislazioni olande-
se, belga e danese; interes-
sante anche il dibattito che
ha portato in Australia ad
approvare una legge che san-
civa il «diritto all’eutanasia»,
poi abrogata da una legge fe-
derale che la considera reato.
Più complessa la situazione
in Spagna e Germania, in cui
l’eutanasia attiva viene pu-
nita, mentre si rileva una sor-
ta di apertura alla cosiddetta
eutanasia passiva. È scon-
volgente il fatto che attual-
mente il dibattito - in Olanda
e in Belgio - verta principal-
mente sulla «proceduraliz-
zazione» nella acquisizione
del consenso informato del
paziente che chiede di essere
«aiutato a morire». Potrem-
mo dire che il vero problema
viene spostato dal versante
della liceità dell’atto, al pro-
blema delle modalità con cui
avviene la scelta del sogget-
to o delle strutture sanitarie. 

Non è mancata qualche
voce di dissenso, a partire dal
prof.  Barbera, che ha intro-
dotto il seminario ricordan-
do come la prima legge euta-

nasica del nostro secolo sia
stata approvata (1933) nella
Germania nazista (eutanasia
eugenetica), e che anche la
nostra Costituzione afferma
il diritto alla salute e quello
a rifiutare determinati trat-
tamenti sanitari, anche se
non sembra un «diritto asso-
luto». Più ancora la Sentenza
della Corte Europea dei Di-
ritti del 29 aprile 2002, preci-
sa in modo esplicito che il «di-
ritto alla vita» non ha acce-

zione negativa e non può es-
sere interpretato come «di-
ritto a morire». D’altro can-
to vi è chi come il prof. Ca-
nestrari ha levato la voce con
toni allarmistici sul fatto che
attualmente, in Italia, il co-
dice penale configurerebbe
un quadro con pene molto a-
spre: l’eutanasia sarebbe ru-
bricata - il più delle volte - co-
me omicidio volontario, in-
vocando la necessità di una
legislazione più «leggera»...

Altra questione spinosa quel-
la del cosiddetto «living will»,
il testamento biologico, che
aprirebbe - nella prassi - la
strada ad una cultura euta-
nasica diffusa. Curioso il fat-
to che al seminario sia stato
esposto il parere della Chie-
sa valdese (favorevole all’eu-
tanasia), mentre non sia sta-
to previsto uno spazio per la
posizione cattolica, più volte
citata, ma solo per rimarcar-
ne la «chiusura» rispetto al-
le nuove esigenze civili e giu-
ridiche. 

Il seminario di cui abbia-
mo parlato era solo un in-
contro proposto agli studen-
ti della facoltà con motiva-
zioni didattiche, ma aveva u-
na tesi ben precisa da soste-
nere, esposta per lo più tra le
righe, in modo «politica-
mente corretto» (ossia affer-
mando sovente che non si in-
tende sostenere una tesi spe-
cifica... salvo creare una con-
vergenza concettuale della
maggior parte degli inter-
venti sulla tesi esposta in
conclusione). Ci sembra che,
al di là di questo episodio, il
fronte della «bioetica laica»
abbia già aperto la sua «cam-
pagna» a favore dell’eutana-

sia. Quanto ci metterà que-
sta campagna d’opinione ad
addormentare le coscienze di
molti, fino a generare quella
massa critica di consenso
che porti il legislatore italia-
no a seguire i poco lodevoli e-
sempi dei soliti Paesi nordi-
ci, tradizionali apripista in
materia di legislazioni per-
missive sulle questioni bioe-
ticamente rilevanti? Il mon-
do cattolico sarà in grado di
attuare un’azione efficace di
sensibilizzazione delle co-
scienze in grado di contra-
stare la campagna di opinio-
ne a favore dell’eutanasia
che ormai possiamo aspet-
tarci con certezza? La rispo-
sta a questi interrogativi, con
particolare riferimento a
quest’ultimo, è scritta nelle
nostre coscienze e nella se-
rietà con cui ciascuno di noi
sarà disponibile a fare la pro-
pria parte. Come Centro di
Consulenza Bioetica «A. De-
gli Esposti» non abbiamo in-
tenzione di tirarci indietro e
chiediamo al lettore di fare
altrettanto, anche contattan-
doci.

* Membro del Centro di
Consulenza Bioetica «A.

Degli Esposti»
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CRONACHE

Il cardinale
Francis
Arinze

Celebrazioni all’Osservanza:
il tema è l’accoglienza

Le Celebrazioni all’Osservanza, che si svolgeranno sabato e
domenica prossimi al Convento e chiesa dell’Osservanza (via
dell’Osservanza 88), avranno quest’anno come tema l’«Acco-
glienza». L’iniziativa, promossa in collaborazione con l’Uni-
versità degli studi e il Comune di Bologna, con il contributo
della Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, è patroci-
nata da Regione, Provincia, Quartiere S. Stefano e Centro stu-
di francescani. L’apertura delle celebrazioni avrà luogo alle
17 di sabato, nel Salone delle collezioni cinesi ed extraeuro-
pee, con il saluto delle autorità: Pier Ugo Calzolari, rettore ma-
gnifico, il sindaco Giorgio Guazzaloca, Stefano Aldrovandi,
presidente della Fondazione del Monte di Bologna e Raven-
na, e Giuseppe Ferrari, ministro provinciale dei Frati Mino-
ri dell’Emilia Romagna. Seguiranno gli interventi dei relatori:
il cardinale Francis Arinze (nella foto), prefetto del Consi-
glio pontificio Dialogo interreligioso, Gianfranco Ottogalli,
Capo di Stato Maggiore dell’esercito, e l’onorevole Filippo
Berselli, sottosegretario del ministero della Difesa. Dopo un
breve intervallo, il pomeriggio si concluderà con un concer-
to, alle 19, del «Quartetto di saxofoni 900», del conservatorio
di Parma. Domenica alle 17 altre relazioni: Edoardo Bressan,
ordinario dell’Università di Milano, parlerà di «Carità e rifor-
me sociali nell’età moderna e contemporanea»; Emilio Pa-
squini, ordinario dell’Università di Bologna, di «Echi lette-
rari dell’accoglienza»; Giuseppe De Vergottini, ordinario U-
niversità di Bologna, illustrerà «Diritti e doveri degli emi-
grati nelle comunità locali»; Gianmaria Polidoro, presiden-
te dell’associazione Assisi Pax international, tratterà del te-
ma «L’accoglienza in S. Francesco». La due giorni terminerà
alle 21 con il Concerto del coro «Voci città di Parma». Per rag-
giungere il luogo delle celebrazioni, sabato e domenica è as-
sicurato dalle 16, in aggiunta all’autobus n. 52, un servizio di
trasporto dall’inizio di via dell’Osservanza. L’ingresso è li-
bero. «Abbiamo voluto dedicare quest’anno le "Giornate del-
l’Osservanza" - spiega padre Onofrio Gianaroli, uno degli or-
ganizzatori - a un dibattito sull’accoglienza perché si tratta di
un argomento di grande attualità. Oggi, anche a seguito dei
tragici eventi dell’11 settembre, si parla molto di rispetto, tol-
leranza, ma manca un approfondimento che porti la que-
stione su termini concreti». E aggiunge: «Il dialogo per la
Chiesa è vocazione, anche se spesso sofferenza e croce, ma non
bisogna fare del dialogo un mito, addomesticando i problemi
e prefabbricando risposte. Chi viene deve rispetto: criterio i-
nequivocabile dell’immigrazione è l’integrabilità». 

Famiglia e sistema formativo:
tavola rotonda al Centro Dore

«Famiglia e sistema formativo»: è questo il titolo della ta-
vola rotonda che il Comitato regionale per i diritti della fa-
miglia e il Centro «G. P. Dore» organizzano sabato alle 16 nel-
la Biblioteca del Centro Dore, al 2° piano di via del Monte 5.
L’incontro rientra nell’ambito del progetto «I sabati della fa-
miglia», una serie di appuntamenti bimestrali sul tema edu-
cazione e famiglia organizzati dal Centro Dore e dal Comita-
to regionale, che si protrarrà fino al maggio 2003. Alla tavola
rotonda di sabato saranno presenti: don Aldo Rivoltella, di-
rettore dell’Istituto Salesiano di Bologna, Franco Boarelli,
presidente regionale Agesc, Daniela Cagarelli Voli educatri-
ce dell’associazione Diesse, Anna Lisa e Paolo Storri, ani-
matori Scout, Leonello Solini, animatore Acr e presidente di
un Consiglio d’Istituto. «Il ciclo è nato in seguito al desiderio
di aiutarci a prendere coscienza del ruolo sociale della fami-
glia e della sua centralità, che oggi deve essere difesa da un
grosso attacco culturale - spiega Ermes Rigon, presidente del
Comitato regionale per i diritti della famiglia - A questo fine
ci è sembrato più che mai opportuno chiamare ad una ri-
flessione comune esponenti dei vari gruppi e associazioni
presenti nel nostro territorio: la conoscenza reciproca, nelle
diverse sensibilità e carismi, rappresenta infatti un prezioso
stimolo al dibattito e un aiuto concreto ad una più matura co-
scienza della famiglia». Proprio perché pensato come una ri-
flessione comune e un arricchimento reciproco nella cono-
scenza, continua Rigon, lo stile degli incontri non è quello
della «relazione da parte di un esperto», ma di tavole roton-
de, nelle quali gli ingredienti principali sono la testimonian-
za e il dibattito. «I temi dei diversi incontri - prosegue il pre-
sidente del Comitato regionale - sono stati pensati in modo
da abbracciare un ampio raggio di tematiche: dopo l’appun-
tamento iniziale di marzo "famiglie e educazione", saranno
affrontati gli argomenti "famiglia e pace", "famiglia e lavoro",
"famiglia ed economia, "famiglia tra quotidianità e sfide", e
"famiglia e realtà emergenti". L’appuntamento di sabato sarà
dedicato alla comprensione del rapporto tra famiglia e agen-
ti formativi, ovvero tutte quelle realtà che sostengono la fa-
miglia nel suo compito educativo. Ogni gruppo e associazio-
ne parlerà della sua realtà indicando non tanto il suo parti-
colare carisma ma proprio delle modalità con cui attua que-
sto "contatto". La collaborazione tra agenti educativi e fami-
glia - conclude Rigon - è una realtà importante, e la riflessio-
ne in proposito dovrebbe estendersi a tutte le realtà che si oc-
cupano del  mondo giovanile, fino anche allo sport».

UCIIM BOLOGNA

SEMINARIO SULLA DEONTOLOGIA 
L’Uciim di Bologna, in collaborazione con la Scuola di spe-
cializzazione all’insegnamento secondario e con lo Studio
filosofico domenicano organizza mercoledì dalle 15.30 alle
18.30 nella Sala della Traslazione del Convento S. Domeni-
co (p.zza S. Domenico 13) un seminario di studio e forma-
zione sul tema «Deontologia professionale degli insegnan-
ti: problemi e prospettive». Dopo il saluto del preside dello
Studio Filosofico domenicano, padre Giovanni Bertuzzi e
del direttore della Ssis - Università di Bologna, Antonio Ge-
novese, gli interventi di Emanuele Barbieri, direttore ge-
nerale dell’Ufficio scolastico regionale («Deontologia pro-
fessionale dell’insegnante nell’attuale contesto normativo»)
e Teresa Moscato, docente di Pedagogia generale all’Uni-
versità di Bologna («Responsabilità etica dell’insegnamento
come professione»); coordina i lavori Andrea Porcarelli,
presidente Uciim di Bologna; alle 18 le conclusioni. Il se-
minario ha valore per l’aggiornamento del personale di-
rettivo e docente delle scuole di ogni ordine e grado.

ISTITUTO SERAGNOLI

NUOVO LABORATORIO 
Giovedì scorso all’Istituto di Ematologia e Oncologia me-
dica «L. e A. Seragnoli» del Policlinico S. Orsola è stato i-
naugurato il nuovo Laboratorio di massima sicurezza, rea-
lizzato da Bolognail, un grande traguardo per la ricerca sul-
la terapia cellulare e genica. Alla cerimonia erano presen-
ti tra gli altri il sindaco Guazzaloca, il rettore Calzolari e il
direttore dell’Azienda ospedaliera Cacciari.

ASSOCIAZIONE NOVA ATLANTIS

IL PROBLEMA GLOBALIZZAZIONE
L’Associazione Nova Atlantis in collaborazione con la Re-
sidenza Alma Mater  organizza martedì alle 17 presso la Sa-
la Armi della Facoltà di Giurisprudenza (via Zamboni 22)
l’incontro «Global post-global: è cambiata la globalizzazio-
ne dopo l’11 settembre?». Intervengono i professori Fran-
cesco Galgano, Gianfranco Pasquino e Stefano Zamagni.
Modera l’incontro Lisa Bellocchi, giornalista Rai.

Elezioni mercoledì e giovedì. Parla Zambelli della lista «Student Office»

Gli studenti chiamati alle urne
UNIVERSITA’  

MICHELA CONFICCONIMercoledì e giovedì gli oltre
100mila studenti iscritti al-
l’ateneo bolognese (nella fo-
to il cortile di Palazzo Pog-
gi) sono chiamati a rinnova-
re i loro organi di rappresen-
tanza. Si voterà per i Consigli
di Corso di studio, di Facoltà,
Studentesco, per l’Arstud (a-
zienda regionale per il dirit-
to allo studio), e il Cusb (co-
mitato per le attività sporti-
ve). A fronteggiarsi saranno
sostanzialmente tre schiera-
menti: la destra, con i gruppi
di Azione universitaria e de-
gli Studenti per le libertà; la
Sinistra giovanile e le varie
liste legate allo spazio sociale
studentesco; e la lista cattoli-
ca Student Office. Nello scor-
so mandato era stata que-

st’ultima ad ottenere il pri-
mato dei consensi, conqui-
stando il 55 per cento dei voti
complessivi e la maggioranza
nel Consiglio Studentesco,
Arstud, Cusb e in oltre la
metà delle Facoltà. 

«Sono stati due anni di la-
voro particolarmente intensi
a causa dell’entrata in vigore
della Riforma - spiega il pre-
sidente uscente del Consiglio
Studentesco Paolo Zambelli -
In riferimento ad essa noi
rappresentanti ci siamo dati
molto da fare: abbiamo orga-
nizzato incontri e assemblee
in tutte le Facoltà, invitando
presidi e docenti, con lo sco-

po di offrire agli studenti un
luogo di informazione e di-
battito sul nuovo ordina-
mento, sia dal punto di vista
tecnico che, più generica-
mente, culturale. Significati-
vo è stato anche il contributo
che abbiamo offerto per la co-
struzione stessa dei percorsi
di studio, nei confronti dei
quali abbiamo espresso ap-
prezzamenti e perplessità. Un
lavoro importante ci ha poi
visti impegnati nell’adegua-
mento del Regolamento d’A-
teneo e nell’ambito dell’Ar-
stud, per garantire le Borse
di studio a tutti gli aventi di-
ritto». Zambelli prospetta an-

che il programma di lavoro
della sua lista per il prossimo
biennio: «si dovrà riflettere
ancora molto sulla didattica
dei nuovi percorsi formativi.
In particolare ci sembra im-
portante chiarire la specifi-
cità della formula "triennio-
biennio": ci impegneremo
perché si possa garantire u-
na preparazione proporzio-
nata agli anni di studio, e per-
ché ci sia un aggancio mag-
giore al mondo del lavoro pur
mantenendo forte l’attenzio-
ne ad una cultura universi-
taria. Oltre al mantenimento
della libertà dello studente
nel compilare parte del piano
di studi, vorremmo conqui-
stare una maggiore possibi-
lità di formazione all’estero,

con borse di studio più nu-
merose ed elevate». In vista
dell’appuntamento elettorale
la lista Student Office propo-
ne martedì nell’aula magna
di Economia, un incontro con
l’assessore di Roncofritto
Cangini Palmiro, l’esilaran-

te personaggio interpretato
da Paolo Cevoli e reso popo-
lare dalla trasmissione tele-
visiva Zelig. 

Gli studenti potranno re-
carsi alle urne mercoledì dal-
le 9 alle 19 e giovedì dalle 9 al-
le 14.

Un incontro della Delegazione regionale

Lavoro «clessidra»:
gli scenari e la cura

PASTORALE SOCIALE  

ANNA MARIA CREMONINI

La dottrina sociale della
Chiesa cammina con l’uma-
nità. Ed è grande il contribu-
to che può offrire al mondo
del lavoro contro ogni forma
di disorientamento e imbar-
barimento.

Per riflettere, allora, sui
grandi mutamenti che han-
no investito il mondo del la-
voro negli ultimi anni, la di-
soccupazione, il privato so-
ciale e la cooperazione la  De-
legazione regionale per la pa-
storale sociale della Confe-
renza episcopale dell’Emilia
Romagna ha promosso ve-
nerdì un convegno di rifles-
sione e confronto  presso la
Biblioteca del Centro S. Do-
menico. Tra i relatori, il se-
natore Giovanni Bersani, il
sociologo Pierpaolo Donati,
il sindacalista Giuseppe Cre-
monesi, gli economisti Stefa-
no Zamagni (nella foto) e Ti-
ziano Treu, ex ministro del
lavoro.

Monsignor Cesare Boni-
celli ha introdotto l’incontro
ricordando il valore del la-
voro che ha definito «prima
benedizione dell’uomo». E ha
ricordato la visione cristiana
del lavoro «il suo essere mez-

zo e luogo per costruire la
città degli uomini e il regno
di Dio. Una persona creden-
te sa che deve compiere il suo
lavoro con perfezione perché
sa che il suo lavoro è pre-
ghiera innalzata a Dio, è ora-
zione tradotta in opere».

Zamagni ha descritto l’at-
tuale situazione del mondo
del lavoro, rilevandone i
grandi mutamenti avvenuti
negli ultimi anni e invitando
gli studiosi a indossare  oc-
chiali nuovi che permettano
loro di trovare teorie nuove
valide per oggi e non per ie-
ri.

La struttura del mercato
del lavoro, secondo Zamagni,
è cambiata totalmente: non è
più una struttura a pirami-
de, ma è diventata una strut-
tura a clessidra: una base e
una cima larghe e la parte in
mezzo smilza. Questo signi-
fica che di lavori a bassa qua-
lificazione c’è tanto bisogno e
sempre ce ne sarà. Stesso di-
scorso per la cima, dove ci so-
no i superspecializzati, sem-
pre ricercati. Il problema è
che i posti di lavoro scarseg-
giano nella zona intermedia
- dove sono coloro che hanno

un titolo di studio se non ad-
dirittura una laurea, quindi
ormai la maggior parte dei
giovani. Costoro non sono in
grado di accedere alla cima
né vogliono fare i lavori del-
la base. Per loro, il mercato
del lavoro sembra avere po-
co da offrire e, quindi, sem-
brano condannati alla disoc-
cupazione. Ma per combat-
terla, per Zamagni la rispo-
sta giusta non è la flessibilità
che porta solo incertezza nei
giovani e disumanizzazione
del lavoro, ma lo sviluppo di
un’economia nuova, un’eco-
nomia civile. «Occorre crea-
re imprese civili - ha detto Za-
magni - che decollino senza
assistenzialismi. E il primo
passo da fare è quello di cam-
biare le leggi adattandole ai
tempi nuovi, soprattutto l’ar-
ticolo 2237 del codice civile
che sancisce che l’unico mo-
do per fare impresa è quello
capitalistico. Invece, in una
democrazia compiuta, ci de-
ve essere lo spazio per soddi-
sfare interessi di natura so-
ciale e non solo individuali».

Per Treu, il futuro del
mondo del lavoro è sempre
più nei servizi e nei lavori di
cura ed educazione della per-
sona. Troveranno cioè un lo-
ro ruolo che saranno capaci

di spendere le loro capacità
per gli altri. 

Il compito delle istituzio-
ni, nel futuro, sarà quello di
trovare risposte sempre più
ambiziose - non basterà cro-
giolarsi sulle conquiste fatte
fino ad ora - e  per un nume-
ro molto più vasto di lavora-
tori  - perché i lavoratori ga-
rantiti, per esempio, dallo
Statuto dei lavoratori del
1970, sono ormai una mino-
ranza mentre aumenta quel-
lo dei lavoratori autonomi e
dei cosiddetti Cococo - con-
tratti a tempo determinato.

Allora le istituzioni do-
vranno dare una rete di pro-
tezione contro le incertezze
del nuovo mercato del lavoro
- che è anche il primo obiet-
tivo che si è posta l’Unione
europea - e aumentarne le
possibilità di accesso - anche
attraverso gli investimenti
per l’apprendimento e i ser-
vizi per l’impiego.


